
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nella foto: Padri Bianchi, invito al  
saluto della comunità a Castelfranco 
 
Dopo settant’anni di presenza tra noi, 
soprattutto nelle parrocchie di 
Castelfranco Veneto, i “padri Bianchi” ci 
salutano e concludono il loro servizio; la 
messa del 12 luglio presso la Pieve di 
Castelfranco, alle 10.30, sarà l’occasione 
per esprimere il nostro grazie al Signore 
per il dono e la testimonianza di tanti 
fratelli che hanno dato la vita per il 
Vangelo e l’annuncio in terre africane e 
nell’impegno per la giustizia, la pace e la 
fraternità. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

1. In copertina:  
Missionari d’Africa, saluto a Castelfranco 

2. Il Vescovo Gonzalo Ontiveros. 
“Messaggio di speranza dall’Amazzonia” 

3. Il senso della missione è nel  
volto dell’altro/a ( di Lucia Vantini) 
Dal Noticum giungo 2026 

4. “Palloni mondiali,  
calci diseguali” (di Enrico Vendrame) 

5. Giornata mondiale del Rifugiato 
I messaggi del Presidente Mattarella 
E Papa Leone 
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Nel sito del CMD: videogallery con il messaggio del 

Vescovo Gonzalo Ontiveros 

Ci piace cogliere l’occasione per riprendere 
alcuni temi (o sogni) che Papa Franceso 
presentava, anche in tono poetico, nell’esortazione 
“L’amata Amazzonia”; Il papa auspicava che, 
leggendo “integralmente” il documento, tutta la 
Chiesa si lasciasse “arricchire e interpellare””... 

Il documento formula cosi “quattro grandi 
sogni”.  Il primo è un sogno “sociale” che vede 
l’impegno a fianco degli oppressi. Un approccio 
ecologico non può che essere anche “sociale”; 
avverte del pericolo di nuovi colonialismi e i popoli 
originari soffrono un vero e proprio sradicamento 
e obbligati a emigrare nelle metropoli. 

 
Di fronte al forte tentativo di rendere 

omogenee le culture e questo impatta soprattutto i 
giovani; sono loro invitati a custodire “le radici 
culturali” dentro la prospettiva di “incontri 
interculturali” in cui la diversità non sia una 
frontiera, ma un “ponte” 

C’è poi un sogno “ecologico” che come 
esista una relazione stretta dell’essere umano con 
la natura. Il curarsi dei nostri fratelli come il 
Signore si cura di noi “è la prima ecologia di cui 
abbiamo bisogno”. Cura dell’ambiente e cura dei 
poveri sono “inseparabili”. 

 
Infine il sogno “ecclesiale” per una Chiesa 

“dal volto amazzonico” capace di portare un 
“grande annuncio missionario perché questi popoli 
hanno “diritto all’annuncio del Vangelo”, altrimenti 
“ogni struttura ecclesiale diventerà” una ONG.  

 
È importante che il Vangelo di Gesù sia 

annunciato e che i Sacramenti siano accessibili a 
tutti. I diversi ministeri e servizi nella comunità, in 
una prospettiva sinodale, superando, senza ridurre 
la Chiesa a strutture funzionali e diverse forme di 
clericalizzazione. 

 

 

 

Riportiamo alcuni passaggi del saluto del 
Vescovo di Santa Elena Guairén, Mons. Gonzalo 
Ontiveros. Con lui collabora anche d. Giuseppe 
Danieli, fidei donum a Pacaraima (Brasile). Il 
video-saluto lo troviamo nel sito del Centro 
Missionario Diocesano 

“Un saluto speciale ai cari amici e fratelli 
della Diocesi di Treviso, al Mons. Tomasi Michele... 
attraverso voi si rafforza il vincolo di 
collaborazione missionaria con il Vicariato 
Apostolico di Caronì... alla frontiera con Roraima 
(Brasile), vicini con Pacaraima... si trovano qui 
l’etnia Pemones con tre grandi famiglie: i 
Taurepanes, gli Arekuna e i Kamarakoto: gente 
umile e semplice che hanno accolto 
l’evangelizzazione fin dal 1922 con i Cappuccini. 
Dal 2021 è la Diocesi di San Cristobal del 
Venezuela che si è incaricata della Missione... 

Cerchiamo di portare avanti un’opera 
missionaria con sacerdoti diocesani inssieme alle 
religiose locali e religiosi dal Brasile, laici e 
seminaristi... Ciononostante notiamo alcune 
“carenze” dovute all’ampiezza del territorio...  

La sfida più grande è la presenza dello 
sfruttamento minerario che porta molti altri 
problemi: la questione della droga, della 
prostituzione, della mancanza di istruzione... nel 
vicariato oltre a seguire le parrocchie, 
accompagnano anche i collegi maschili e 
femminili. È una benedizione di Dio che offre 
educazione, formazione, alimentazione, 
attendamento medico a tanti giovani. E ricevono 
anche formazione cristiana e spirituale... 

 

 

IL VESCOVO GONZALO ONTIVEROS: Messaggio di speranza 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Riportiamo parte dell’articolo di Lucia 
Vantini, teologa, apparso su “Noticum – giugno 
2026: 

La verità di me che l'altro custodisce: La 
mia verità di madre sta nei miei figli. Non nel 
senso che loro decidono chi sono, ma nel senso 
che la relazione stessa è rivelatrice: sono madre 
perché qualcuno mi ha chiamata così con il 
corpo, con il bisogno, con l'amore. 
Analogamente, la mia verità di cristiana... e Mt 25 
dice che appartiene al più piccolo dei miei 
fratelli e sorelle. Il riconoscimento definivo non 
viene dall'autocoscienza religiosa, ma 
dall'incontro con chi ha fame, sete, è straniero. 
Cristo è lì, io lo scopro solo là. 

Gesù non sa tutto di sé stesso o almeno, 
non può dirlo da solo «Chi dite che io sia?» (Mc 
8,29 e par.) Non è una domanda retorica. Gesù... 
Ha bisogno che l'altro... dica qualcosa che lui non 
può dire da solo. La verità della sua missione è 
relazionale e ricevuta. Non è un difetto 
cristologico: è la logica stessa dell'incarnazione. 
Il Verbo si fa carne, e la carne ha bisogno di 
testimoni. I Vangeli stessi sono questa struttura: 
non sono un'autobiografia di Gesù, ma la 
memoria delle comunità che lo hanno 
incontrato. La cristologia nasce dall'incontro, 
non dall'autorivelazione monologica.  

In Mc 7,24-30... è lei la donna straniera... 
a spostare la frontiera...E riceve dalla donna la 
dimensione universale della propria missione... 

 

 

La missione come relazione, contro la tentazione 
del bene Se la verità della missione sta nell'altro, 
allora la missione non è un'azione che io compio su 
di te. Non è: io ho qualcosa (fede, competenza, 
servizio, cura) e te lo porto. Questa è la tentazione 
del bene: la più insidiosa, perché si maschera da 
generosità mentre conserva intatta la struttura del 
potere. Io so, tu hai bisogno. Io do, tu ricevi. 

La missione relazionale dice invece: io non 
so ancora chi sono finché non ti incontro. Non 
esco dalla relazione. Non c'è un «prima» in cui mi 
preparo e un «dopo» in cui agisco. La relazione è il 
luogo in cui si forma il senso, non solo in cui si 
eroga il servizio.  

la missione non è trasporto di un bene da 
chi lo possiede a chi ne è privo. Non esportiamo il 
Vangelo. Il Vangelo non è un cargo. È già là dove 
andiamo, o meglio: là dove andiamo, ci aspett 
qualcosa del Vangelo che noi non avevamo ancora 
riconosciuto. ...allora perché andare? Non per 
portare, ma per ricevere.  

Potremmo tornare alla parabola del buon 
samaritano con lo sguardo dilatato, alla ricerca di 
significati che non parlano di un eroe ma di un 
“noi” onorato (e mancato). Il Samaritano è il 
protagonista di una storia che sta in piedi grazie 
alla collaborazione e alla presenza di risorse: altre 
vite umane e non umane, spazi e tempi che si 
fanno ospitali. Gesù racconta questa parabola per 
rispondere a una critica di un dottore della Legge, 
che si vuole giustificare e mettere alla prova Gesù 
riguardo il fatto che ci sono delle regole che ci 
obbligano a passare oltre, a tirare dritto. Cambia la 
tua domanda, sembra dirgli Gesù: non dobbiamo 
preoccuparci di chi sia il nostro prossimo – una 
persona straniera, carcerata, drogata – perché in 
questo modo ci si sente eroi che hanno qualcosa da 
dare alle vite disperate. Avvicinati e basta, la 
comunità, nello Spirito del Signore, farà il resto. 

 

“IL SENSO DELLA MISSIONE è nel volto dell’altro/a (di Lucia Vantini) 

Nel sito del CMD: “attualità” l’articolo integrale tratto 

da “Noticum” 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

  

Se il Pallone ignora l’Indice di Sviluppo Umano e 
non guarda alle guerre c’è poca voglia di 
festeggiare (di Enrico Vendrame) 

I riflettori si sono accesi da qualche 
giorno sugli stadi ipertecnologici di Stati Uniti, 
Canada e Messico per il Mondiale di Calcio 
2026... dove per la prima volta sono scese in 
campo le nazionali di Capo Verde Curaçao, 
Giordania e Uzbekistan. Il calcio, per un mese, si 
autoproclamerà linguaggio universale capace di 
azzerare le distanze. Ma se incrociamo i dati 
geopolitici ed economici dei Paesi partecipanti, 
la narrazione della "festa globale" si scontra con 
una realtà profondamente frammentata.  

Analizzando e incrociando i dati 
dell’Indice di Sviluppo Umano (ISU), i tassi di 
istruzione e la presenza di crisi o conflitti 
interni, emerge una mappa geopolitica della 
disuguaglianza.  

IL DIVARIO TRA L’INDUSTRIA DEL PALLONE E I 
GIGANTI EMERGENTI: In Paesi come la Germania, 
il Giappone, gli Stati Uniti e il Canada... il calcio è 
un’industria miliardaria. In queste realtà 
avanzate, il talento sportivo è rigidamente 
programmato, finanziato e protetto da 
ammortizzatori sociali.  Al contrario, il Brasile e il 
Sudafrica rappresentano la fascia media di 
questa gerarchia. Qui il calcio smette di essere 
un’industria lineare per diventare un potente 
strumento di mobilità sociale... 

LA MAPPA DELLE CRISI: Sullo stesso campo 
convivono nazioni dagli standard utopici e Paesi 
piegati da emergenze umanitarie, geopolitiche 
ed economiche. Secondo il recente rapporto 
PRIO, sono almeno 6 le nazionali in condizioni di 
grave instabilità:  

 

 

Guerre civili e stati falliti: La Repubblica 
Democratica del Congo affronta una cronica 
guerra civile...; Haiti è uno "Stato fallito" in mano a 
gang armate... 
Instabilità cronica: L’Iraq convive con la minaccia 
terroristica residua e l’Iran subisce sanzioni e 
repressioni interne.  
Conflitti asimmetrici: Messico ed Ecuador 
affrontano l’altissima violenza dei cartelli del 
narcotraffico... 

Seppure il calcio globale attiri imponenti 
capitali privati, i Paesi d’origine di diverse 
federazioni affrontano tempeste valutarie o 
recessioni strutturali...  

IL PARADOSSO DEL PALLONE: L’analisi dei dati mette 
a nudo il più grande paradosso del calcio 
moderno: la globalizzazione del talento non 
coincide affatto con la globalizzazione del 
benessere. Un basso Indice di Sviluppo Umano o 
un sistema scolastico in totale affanno non 
impediscono a una nazione di produrre atleti di 
caratura mondiale. Tuttavia, evidenziano come il 
calcio professionistico operi spesso come un’isola 
estrattiva: il sistema valorizza le eccellenze 
individuali per immetterle nei mercati ricchi 
dell’intrattenimento occidentale, lasciando quasi 
immutato il tessuto socio-economico e la povertà 
del Paese d’origine...     (Enrico Vendrame) 

 

“PALLONI MONDIALI... calci diseguali!”  (di Enrico Vendrame) 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

Il Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, in 
occasione della Giornata Mondiale del Rifugiato: 
 

«Ogni anno milioni di persone sono costrette 
ad abbandonare le proprie terre, fuggendo da 
conflitti armati, crisi umanitarie, persecuzioni e 
violazioni dei più basilari diritti dell’uomo. 
Si tratta di una realtà allarmante, tendenza che si 
presenta ciclicamente, quasi sia un destino 
inevitabile, frutto di tragici sviluppi nei rapporti tra 
gli Stati e tra i popoli. 

La storia, la storia dell’Europa e degli 
ordinamenti internazionali nati nel secondo 
dopoguerra, testimoniano che non si tratta di derive 
irreversibili ma che, ad esse, è possibile opporre la 
logica del raziocinio, la forza della pace. 

Il nostro ordinamento repubblicano, la nostra 
Costituzione, riconoscono il carattere universale dei 
diritti umani ed esplicitamente, per le persone 
perseguitate in ragione delle loro opinioni, il diritto 
di asilo, assumendo poi il tema delle attività di 
soccorso, dell’accoglienza responsabile e della tutela 
di rifugiati e profughi, tra le proprie pratiche. 

In occasione della Giornata Mondiale del 
Rifugiato desidero manifestare solidarietà e 
vicinanza alle donne e agli uomini - molti di loro 
minori - che vivono questa angosciosa condizione di 
fragilità e vulnerabilità, talvolta sfruttata da 
organizzazioni criminali senza scrupoli né rispetto 
alcuno per la dignità della persona. La volontà degli 
Stati, al pari della loro capacità di collaborare 
vicendevolmente e con le istituzioni internazionali 
preposte, è presupposto ineludibile per affrontare le 
cause strutturali di questi fenomeni e attuare 
soluzioni efficaci. 

La Repubblica Italiana, richiamando l’alto 
significato dell’odierna ricorrenza, si unisce ancora 
una volta all’appello di quanti chiedono a ciascun 
membro della Comunità internazionale di astenersi 
da condotte irresponsabili, di promuovere la 
salvaguardia di ogni essere umano e contribuire alla 
realizzazione dell’ideale universale di solidarietà tra 
i popoli». 
https://www.quirinale.it/it/notizie/giornata-mondiale-
rifugiato-dichiarazione-presidente-mattarella-2 
 
 

GIORNATA MONDIALE DEL RIFUGIATO: 
I messaggi del Presidente Mattarella e Papa Leone 

Riportiamo il Messaggio di Papa Leone per la 112° 
giornata mondiale del Migrante e del Rifugiato: 

“Anche uno solo di questi bambini” 

Il Santo Padre ha voluto intitolare il 
Messaggio per la 112ª Giornata Mondiale del 
Migrante e del Rifugiato “Anche uno solo di 
questi bambini”, facendo chiaro riferimento al 
testo del Vangelo secondo Matteo: «E chi 
accoglierà un solo bambino come questo nel 
mio nome, accoglie me» (Mt 18, 5).  

Con tale scelta, Papa Leone XIV intende 
esprimere la sollecitudine della Chiesa verso i 
minori coinvolti direttamente nell’esperienza 
migratoria, richiamando il dovere di accogliere 
ciascuno di loro come ci insegna il Vangelo. 

Non è la prima volta che i Pontefici si 
pronunciano magistralmente su tale questione, 
ma lo scenario migratorio attuale propone 
nuove sfide che minacciano seriamente i 
diritti e la dignità dei più piccoli e che 
necessitano di risposte urgenti ed efficaci. 
Pertanto, non si tratta di discutere su numeri o 
su percentuali, perché “anche uno solo” è un 
valore sommo. 

 


